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L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 

Viaggio nelle regioni del Sud / Basilicata-2 
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Un'autostrada... 
per emigrare meglio 

La spesa quasi 
a senso unico 

nei lavori 
pubblici : 

piscine, campi 
di golf, 

un centro 
turistico al 

posto dell'unica 
attività 

produttiva 

Lo studio delle 
risorse di cui 
dispone il 
Lagonegrese 
e le richieste 
per lo sviluppo 
che sono state 
avanzate 
dalla sinistra 
e dai sindacati 
unitari 

Dal nostro inviato 
POTENZA — La «manna dal cielo» è 
stata l'autostrada: i braccianti e i fore
stali del Lagonegrese mollarono la terra 
per andare a lavorare sulla Salerno-Reg
gio Calabria. Tutto sembrava andar bene: 
la Cassa spendeva fiumi di danaro, il 
lavoro c'era per tutti. I guai sono venuti 
dopo. Finita l'autostrada, la Cassa ha vol
tato le spalle, di investimenti non se n'è 
parlato più. La solita storia: o si spende 
in lavori pubblici o niente. E cosi sul 
Lagonegrese, una delle zone interne della 
Basilicata — sono piovuti tanti progetti 

' che di « speciale » hanno solo l'assurdità: 
piscine, campi da golf, un centro turisti
co al posto dell'unica attività produttiva 
della zona (la Pamafi, azienda vivaistica 
di Maratea). Tutto, insomma, fuorché in
vestimenti che in qualche modo potessero 
risollevare una delle zone economicamen-

! te più disastrate. 
Si è allungata la lista dei disoccupati, i 

braccianti iscritti agli elenchi anagrafici 
sono oltre 3 mila, in aumento anche il 
numero dei pensionati. Il quadro.di sem
pre: niente lavoro ma in compenso tanta 

-assistenza. E per chi; non è. riuscito ad V 
accaparrarsi anche uno straccio di pen- . 
siòne, lavoro « nero », a domicilio e super-
sfruttamento. 

Il Lagonegrese è stato addirittura la- " 
sciato fuori dai progetti speciali « zone 

' interne» gestiti direttamente dalla Cassa • 
che invece si è accaparrata un'altra zona, ' 
sempre interna, me molto più sviluppata, 

quella del Bradanico che riguarda il Ma-
terano, il Volture, il Melfese, zone dove 
esiste un tessuto agricolo e industriale in 
espansione. 

E il Lagonegrese e Senisese. a mo' di . 
< patata bollente », sono stati lasciati alla 
Regione. Sono cosi iniziati i « guai » per 
l'amministrazione regionale che ha fatto 
di tutto per lasciare le cose come stavano: ••' 
ma oltre alla Federbraccianti si è messa 
in moto anche la Comunità montana che 
ha preparato i suoi progetti per lo sviluppo 
economico della zona. Fare approvare il „ 
piano dalla giunta non è stato facile, ci 
sono voluti mesi, scioperi, manifestazioni. 
Infine la ' minaccia di approvazione per 
decorrenza dei termini. E' arrivato cosi il • 
« si », pronunciato a denti stretti, dalla 
giunta, ma finanziamenti ancora niente. 

Le richieste della Comunità montana e 
dei sindacati partono, finalmente, dallo 
studio delle risorse che esistono e si punta 
al loro sfruttamento e potenziamento. Con . 
migliaia di ettari di bosco, al primo po
sto naturalménte il progetto forestazione 
e il piano legno» Invece dei soliti inter- ' • 
venti sporadici della Regione, ora in una' 

'zòna, ora in un'altra, una mappa órga-'./ 
nica per sfruttare i boschi. D tutto evi
tando. non come avviene ora, di danneg- . 
giare l'assetto del suolo. Le continue frane. 
che colpiscono la zona sono un esempio- • 
lampante di un uso scriteriato delle fo- -
reste. Si tagliano gli alberi sempre e sdlo 
dove non bisognerebbe farlo. 

Occasioni di lavoro però non solo per 

i forestali: c'è anche un piano che pre
vede la coltivazione di gelso su trecento 
ettari di terreno tra Lauria. Livello e 
Nemoli. La gestione dovrebbe essere af
fidata a cooperative di contadini e giovani 
disoccupati. Anche la lignite della Valle 
del Mercure potrebbe rappresentare una 
ricchezza: ora sono in corso trattative 
per un contratto con l'Enel, interessato 
all'acquisto. 
. Infine il capitolo turismo, il più difficile. 
con ' la speculazione sempre in agguato. 
Ne sa qualcosa la piccola cittadina ' di 
Maratea. Qui la Semi, del gruppo Eni, 
aveva progettato di realizzare un grosso 
complesso turistico simile a ' quello di 
Pugno Chiuso, sul Gargano. Piccolo par
ticolare: il complèsso pretendevano • di 
farlo sorgere sui terreni occupati dall'uni
ca azienda della zona, i vivai del conte 
Rivetti. Ti conte, neanche a dirlo, era 
disposto a «sacrificarsi» e a mollare 
tutto, ma i • 150 operai hanno detto no. 
Nel '74 è iniziato cosi il lungo braccio 
di ferro per cercare di salvare l'azienda. 

I lavoratori sono; riusciti a spuntarla. 
Nel "77 si sono uniti ih cooperativa ed 
hanno. rilevato i vivai della Pamafi. Al
l'aria i piani della Sèmi. Ora l'azienda 
va forte, si è riusciti anche ad eliminare. 
le perdite della precedente gestione.. I 
conti non sono un mistero, il presidente 
della cooperativa Palermo li mostra vo-. 
lentieri. Il primo anno il fatturato è stato 
di un miliardo e 50 milioni — al massimo 
il conte Rivetti èra arrivato a 860 mi

lioni —, l'anno scorso 1 miliardo e 450 
milioni, quest'anno due miliardi. L'obiet
tivo per il prossimo anno: arrivare ai 
due miliardi e mezzo. 

Ma far fruttare gli 80 mila metri qua; 
drati dell'azienda non è stato facile, i 

. soci ancora non prendono lo stipendio 
intero, ci sono da pagare i prestiti e i 
mutui bancari. La cooperativa infatti, uni
ca realtà produttiva della zona, non ha 
avuto i finanziamenti previsti dai progetti 
speciali per i settori industriali e pro
duttivi. • 

Ma anche sventate le manovre Semi il 
rischio che il turismo nel Lagonegrese 
sia sempre e solo costa, quindi Maratea. 
c'è lo stesso. Come evitarlo? La Comunità 
montana ha cercato di aggirare l'ostacolo 
con un progetto integrato mare-monti. E 
cioè, ' dotare anche le zone interne (ci 
sono i monti del Pollino e del Sirino, le 
terme di Latronica) di attrezzature ed 
attrattive per richiamare l'attenzione di 
chi oggi ha come unica struttura attrez
zata la costa. SÌ riparla di agriturismo, 
di convenzioni con i Comuni. Regioni ed 
enti per soggiorni di anziani e giovani. 
Il tutto per allungare il periodo turistico 
e non restringerlo solo nei tre mesi estivi. 

La scusa quindi che progetti ed idee 
mancano non c'è più. Che cosa si escogi
terà ora per non spendere i soldi-e man
dare all'aria il piano per lo sviluppo eco
nomico del Lagonegrese? 

Cinzia Romano 

Dal. nostro inviato 
POTENZA — Il viaggio 
non è ancora finito, è di
ventato solo più - breve e 
quotidiano. Prima si face
vano centinaia di chilome
tri. Con le poche cose nella 
valigia di cartone si lascia
vano i parenti, gli amici e 
il piccolo paese che non 
poteva dare lavoro. Per 
campare si andava via, in 
Piemonte, Lombardia nella 
città del Nord, le uniche 
ad offrire gualche occasio
ne di occupazione. Ora in
vece non c'è sempre biso-
gito di fare tanti chilome
tri. Basta partire presto al 
mattino dal piccolo cen
tro e raggiungere le zone 
«ricche ». Già, anche in 
Basilicata esistono; ci sono 
le fasce dove si lavora, si 
produce, c'è sviluppo. Uno 
sviluppo strano, caotico. 
superconcentrato, in parte 
forse anche questo frutto 
di tanti secoli di miseria 

' Si è cercato di cancel
lare tutto con un colpo di 
spugna, ma in realtà si 
sono solo scavati altri sol
chi, create contraddizioni 
ancora più stridenti. Le sta
tistiche lo dimostrano: nel 
Potentino, Lagonegrese, Se
nisese i redditi più bassi 
d'Italia, nel Materano, Me-
tapontino, Melfese, Voltu
re redditi più alti. Addirit
tura nel Materano i più ' 
alti del Paese. 

Ma non c'è bisogno di af
fidarsi alle statistiche, an
che un rapido giro può 
bastare. Le montagne ric
che di boschi, le colline a 
grano e i tristi e desolati 
calanchi sono solo una par-. 
te della regione. Nel Meta-
pontino lasciano il posto 
a fitti agrumeti, vigneti, 
alberi di pesche, albicocche 
e tante fragole. Ettari ed 
ettari di terreno sono una 
unica enorme fila di basse 
piantine con su i semicer
chi di ferro, dove tra poco , 
saranno sistemati i teloni '• 
di plastica per riparare le 
fragole. Anche le coltiva
zioni • di ortaggi eono ab-' 
bondànti; problemi di ac-~ 
qua non esistono. ce n'è 
molta, 'addirittura si spre
ca. Il Sistema irriguo è 
anello vecchio, a «canalet-
te » con perdite di acqua 
del 50%. , 

Anche i terreni non sono 
sempre sfruttati. Si lavora 
ora su 25mila ettari e ce 

Zone 
interne e 
Metapon

tino: 
una 

regione, 
due facce 
opposte 

ne sono altrettanti ancora 
abbandonati. E poi i gros
si agrari, come capita un 
po' ovunque, continuano a 
puntare solo sulle monocol
ture, grano, mais e ulivo 
che hanno bisogno di po
chissima manodopera. Il 
grosso del lavoro, della tra
sformazione colturale è sta
to fatto dai piccoli pro
prietari. • 

E' mancata però qualsia' 
si ipotesi di sviluppo agri
colo. Si sono tutti buttati 
sui prodotti che « vanno 
forte» ed è scoppiato il 
boom delle fragole. Un et
taro dt terreno frutta il 
primo anno sui 45 milioni. 
Certo, c'è da ammortizzare 
le spese, ma dal terzo an
no in poi l'entrata è quasi 
« pulita ». 

« // rischio però di ' so
vrapproduzione . alla fine 
sarà certo — dicono alla 
Camera del lavoro di Poli-
coro —. Non possono tutti 
piantare solo fragole. Do
ve le piazzeranno? •- Qui i 
coltivatori nori controllano 
affatto il mercato di ven^A 
dita, la rete.di commercia-
lizzazione. Ci si 'limita so
lo a piantare e a racco
gliere. Poi arrivano i gros
si industriali e commer
cianti del Nord. Stabilisco
no loro il prezzo e piazza
no il prodotto. E" come se 
il Metapontino fosse un 

qrande laboratorio a domi
cilio, certo un po' anomalo, 
ma dove il grosso della tic-
chezza non resta a chi ci 
lavora tutto l'anno. Anco
ra una volta si sconta la 
mancanza di programma
zione e di una rete di com
mercializzazione locate ». 

Lavoro comunque non 
manca. Solo a Policoro in 
media sono occupate tutto 
l'anno sui 2500 braccianti; 
lu cifra si quadruplica du
rante il periodo della rac
colta. E il lavoro diventa 
sempre più «nero». Le 
braccianti sui pullman dei 
« caporali » arrivano da tut
ta la regione. Tantissime 
le « forestiere »: vengono 
dalla Calabria, dalle zone 
interne delle Puglie. Con 
il ricatto del lavoro accet
tano la metà della paga, 
l'aìtra finisce nelle mani 
ael « caporale » che ha tro
vato l'ingaggio. Si scatena 
molle volte la lotta per il 
posto, lo trova chi offre il 
suo lavoro a meno. Per gli 
agrari e i mediatori di ma
nodopera aumentano i pro
fitti. 

« A Policoro quest'anno 
— spiegano alla Federbrac
cianti — siamo dovuti sta
re con gli occhi spalan
cati. Per le donne del pae
se non c'era lavoro, si pre
ferivano le braccianti del 
"caporale". Alla fine, però, 
siamo riusciti ad avviare 
suhe 2000 donne. Ma certo 
l'esercito degli irregolari 
aumenta, e i.' Metapontino 
è un grosso centro di rac
colta. • Anche per questo 
avevamo chiesto di istalla
re delle colture, tipo forag
gere, di servizio per i paesi 
interni, dove l'agricoltura 
è poca. Solo còsi è possibi
le impedire lo spopolamen
to dei paesi più interni e 
cteàre quindi anche \U oc
casioni dt lavoro e di be
nessere. Invece niente, cia
scuno va per conto suo. 
Sembriamo una repubblica 
a parte che non ha niente 
a che vedere con il resto 

•. aell'eccnomia lucana ». • 
£ lo pirisi' vale anche' 

'per le altre zone, Matera
no. Melfese, ecc. Come tan-

:• te isole nell'oceano. Ma 
il maltempo arriva e il ri
schio che qualche bufera 
travolga quest'economia co
si debole e fittizia c'è. Sul 
serio. 

c. ro. 

Anche la « rassegna concorso del cavallo » met te in luce i mali di S. Fratello, sui Nebrodi 
| . H I . ' * •' - ^ — I • • • ! I — — — — ' ' * ^ ' ^ ^ — ^ » • • — 
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Il paese è inzuppato d'acqua ma all'asciutto 
La manifestazione ha risentito delle preoccupazioni degli allevatori: 

temevano che gli animali soffrissero della siccità - Una storia 
di sommosse e di proteste - La risorsa principale intanto langue 

Dai nostro inviato ; 
SAN FRATELLO (Messina) 
— Lo stallone Magellano sta 
lontano, a venti minuti di 
macchina, brado, nei boschi 
delle Caronie. I • suoi figli » 
Ordigno e Oporto, : puledri 
interi di 30 mesi, di pura 
razza sanfratellana scalpi' 
tono, invece, sul poggio di 
San Nicolò, davanti alla chie
sa, dopo aver ricevuto i pre
mi della ventunesima « ras
segna-concorso del cavallo*. 
Questa razza, d'un certo pre
gio, viene allevata qui. sui 
Vebrodi, nella cornice di uno 
dei paesaggi più belli della 
Sicilia, a 700 metri d'altezza. 
degli ultimi discendenti di 
una colonia di lombardi 
giunti nell'isola al seguito 
di Adelaide di Monferrato. 
terza moglie del normanno 
Ruggero. 

Da quasi mille anni que
sta compatta minoranza etni
ca parla ancora un immutato 
e stretto idioma gallo itali
co. Ma quando, giorni fa. una 
delegazione di sanfratellani 
ha portato a Palermo all'as
sessore regionale de agli en
ti locali una petizione contro 
la « grande sete » che afflig
ge ti paese, con duemila fir
me. perché non ci fossero e-
quiroci si parlava in perfet 
to italiano. 
' l monti Nebrodi. in verità. 
tono letteralmente inzuppati 
di acqua. Accanto al paese \ 
scorrono due grossi torrenti, j 
fi « Furiano * e l'« Inganno ». j 
Ma dai rubinetti, per effetto I 
della solifa zuffa tra de per \ 
Oli appalti dell'acquedotto, 
l'acqua esce solo ver un quar
to d'ora ogni quindici Giorni. 

La stessa « mostra del ca
vallo-» quest'anno si è do
vuta svolgere in tono mino
re. Alcuni allevatori hanno 
preferito lanciare gli anima
li al pascolo per paura che 
— come poi è accaduto — 
essi patissero in'questa minu
scola €capiitì'.c* della sieci 
tà siciliana. Per l'occasione, 

Una veduta dtlla costa dai 
Hobrodi: I manti sana lette-
ralmanta inzuppati d'acqua 
ma te bafha in casa de hanno 
imponila finora la realizza
zione dot condotti por utiliz
zare questa risorsa. Ancha il 
concorso equino quosf anno è 
stato un po' svilito dalla 
mancata adailans di alcuni 
allevatori che. tornavano por i 
tare animali la skeiti dal
la 

comunque, sono arrivati co
me ogni anno da Palermo, da 
Messina, da Catania i € fore
stieri*. Moltissimi i giovani. 
signore in stivali e pelliccia. 
un certo alone di reduci da 
un '68 esistenziale. . 

Uno di loro concorreva. al 
premio con Tristano, puledro 
di 30 mesi, ammansito • in 
un anno di « maneggio * in 
città. E il cavallo, smagrito 
e malinconico, sellato e ca
valcato dal proprietario ha 
fatto, moscio. U giro del pae
se, dopo questo lungo perio
do d'assenza. Si era sparsa 
la voce che < dovesse * vin
cere. Ma. alla fine, i primi 
premi della 21. mostra li han
no vinti, invece come me
ritavano. i cavalli pia belli. 
Quelli alterati da due gio
vani. Francesco Mondello e 
Luigi Bellilio, tra i protago

nisti duna cooperative agro
pastorale che sta facendo i 
primi passi suWonda della 
« rivolta per la sete > di que
sta estate. 

Salvatore Rausa ha salo 
22 anni. BT da qualche gior
no il segretario detta sezio
ne comunista. TI. partito è 
quasi rinato in queste set
timane indicando obiettai e 
controparti alla fiammata di 
collera popolare. Al consiglio 
comunale si fronteggiano co
me maggioranza e minoran
za due correnti de. « E die
tro l'esasperazione dì quei 
giorni c'erano anche i cinici 
aiochi delle due fazioni con
trapposte — spiega Salvato
re—io ero in ferie, emigra
to in Germania. Avrei do
vuto tornare al lavoro, inve
ce sono rimasto*. 

Questa terra ha tutta una 

storia Si sommosse: aWarrì-
vo dì Garibaldi i braccianti 
dei 23 feudi della zona cer
carono di regolare i conti con 
i proprietari per conquista
re la terra. Ma vennero sof
focati nel sangue, come a 
Bronte. Uno dei braccianti 
sanfratéllani. imprigionati nel 
tetro carcere di Mistretta.che 
ha la -forma di una chioc
ciola, scrisse su un muro 
« tubot e cutieu, mari a tucc i 
ricc, u paucr sélama > (pugni 
e coltelli, a morte tutti i 
ricchi. U povero impreca). 

Ma torniamo a noi: a lu
glio U primo blocco sulla stra
da per Sant'Agata durò per 
due notti e tre giorni. La 
gente occupò 0 municipio. 
In agosto ancora altre ro
venti manifestazioni. Poi Sal
vatore Rausa in ' un comizio 
parlò per due ore e 20 mi

nuti. Fece nomi e- cognomi 
dei « politicanti » maneggioni 
che assetano U paese. Hanno 
congelato per anni due mi
liardi nétte casse del comu
ne, senza spenderli per ri
fare l'acquedotto che gli ap
paltatori amici della DC han
no costruito a contatto con 
la rete fognante, e perciò non 
funziona. 

Due miliardi sono tanti m 
un paese che si regge «ulte 
rimesse dei cinquemila ' che 
sono scappati via, net Vare
sotto e a Milano dove la 
parlata della gente i motto 
ricino a quella di qui e un 
lavoro ancora si ' trova, op
pure in Germania. -

La gente si è chiarita le 
idee. Ha chiesto che il con
siglio comunale, impelagato 
nette faide di potere, venga 
sciolto. Per ora San Fra

tello ha ottenuto tre auto
botti. 

L'allevamento, risorsa prin
cipale, intanto, langue. Alla 
mostra dei cavallo U e baro
ne» Andrea Grimaldi, diret
tore éi un inutSe e ente re
gionale di incremento ippi
ca*, consegnane» i premi ha 
fatto ' retorica stuTc amore 
per U cavallo, tipico (tipico 
ha detto) dei sanfrateUani 
neTCepocm degli aborriti ca
valli malore*. 

1 cavalli di questa zona, 
allevati finora come annuali 
da ' tiro per la campagna. 
hanno un futuro? € Perché 
la razza non si estingua — 
dice Salvatore'— ci vogliono 
terra, pascoli, acqua, idee 
chiare*. 

Vincenzo VasiU 

Nostro servizio . 
BARI — In passato, con sac-
cheggiamenti e depredazioni, 
i nemici più temibili per le 
coste e le città rivierasche 
pugliesi erano i saraceni. Og
gi gli speculatori edili, con 
la copertura del potere demo
cristiano. anche se . parlano 
con competenza di investi
menti e profitti sfoggiando pa
reri tecnici sullo sviluppo eco-
nomico-turistico del territorio, 
condividono gli stessi fini dei 
predecessori: depredare e 
saccheggiare. 

Obiettivo questa volta dei 
nuovi saraceni è la stupenda 
zona di Porto Selvaggio sul 
la costa salentina nel comu
ne di Nardo in provincia di 
Lecce. Si tratta di oltre due
cento ettari di bosco che fini
scono a strapiombo sull'az
zurro Ionio con un patrimo
nio archeologico e paleontolo
gico di incalcolabile valore. 
una vera e propria oasi in
contaminata. Basti dire che 
nelle sue grotte sono stati 

i trovati resti dell'uomo di 
Neanderthal e altre testimo
nianze del paleolitico medio. 

Ha dichiarato il direttore 
dell'Istituto di antropologia e 
paleontologia umana dell'uni
versità di Siena, professor Ar
turo Palma, che le grotte del 
Cavallo e delle Giumente han
no ormai importanza intema
zionale per gli studiosi. Di
struggerle sarebbe un vero 
assassinio. Vi è dunque a Por
to Selvaggio il bandolo della 
matassa storica dei popoli 
apuli: segni, ossa, vestigia. 
reperti antichissimi. Il tutto 
in mezzo ad alberi e macchie 
mediterranee che farebbero 
la gioia di qualunque turista. 
Su tutto questo si vuole get
tare una colata di cemento. 
Il ministro plenipotenziario 
Fumarola di Porto Selvaggio. 
proprietario della zona, vuo
le monetizzare cultura e na
tura costruendovi villette e 
residence.* di lusso. 

Diverse volte Io si è ten
tato ma l'opposizione popolare 
dei partiti di sinistra, delle 
associazioni di massa e cul
turali ne ha evitato finora io 
scempio proponendo di farne 
un parco naturale. Questa vol
ta la DC vuol fare sul serio: 
il nuovo progetto di lottizza
zione selvaggia prevede che 
solo ottanta dei duecento et
tari restino bosco. 

Il presidente della Giunta 
regionale Quarta ha persino 
minacciato le dimissioni in ca-

All'assalto di Porto Selvaggio 

Gli speculatori 
edili, 

novelli saraceni 
La costa di Nardo, nel Leccese, ri
schia di perdere 200 ettari di bosco a 
picco sul mare - La protesta popolare 

so di approvazione da parte 
del Consiglio regionale pu
gliese della proposta di legge 
DC. PSI, PSDI; PRI, PCI che 
prevede per Porto Selvaggio 
la destinazione a parco natu
rale e quindi la sua protezio
ne e tutela. Ed ha giustifica
to il suo ricatto dicendo che 
il regolamento consiliare pre
vede che la Giunta esprima 
il suo parere su ogni proget
to di legge sottoposto a vota
zione. 

La pretestuosità e strumen
tante di cavilli giuridici del 
genere non possono nascon
dere la realtà. Sono dieci me
si che la proposta di legge è 
pronta, diverse volte ne è sta
ta rinviata l'approvazione 
sempre su richiesta democri
stiana. quindi risulta strano 
che la Giunta non abbia po
tuto esprimere il suo parere 
che comunque non è vinco
lante. 
" La verità è che con i rin
vìi si vuole facilitare la lot
tizzazione approvata dal Co
mune di Nardo dove la DC 
detiene la maggioranza asso
luta e ha approvato il pro
getto di lottizzazione. Una ta
le decisione è stata presa in 
un arroventato consiglio co
munale in cui sono confluite 
tutte le proteste, le esigenze, 
le speranze delle popolazioni 
salentine che prendono co
scienza del meraviglioso pa
trimonio naturale della loro 
zona e che ne vogliono salva
re gli ultimi intatti lembi. 
Ma la DC è coriacea a qua
lunque richiesta e speranza 
popolare che vada verso un 
uso diverso del territorio che 
non sia quello esclusivamen
te privatistico e parassitario. 

Non sono bastate 17 ore di 
discussione infuocate oon i 
consiglieri della opposizione 
PCI-PSI e lo stesso pubblico 
che affollava l'aula per con- f 

vincere i democristiani a 
prèndere una decisione sen
sata che scongiurasse l'ol
traggio della natura e il di
sprezzo della coscienza civi
le dei cittadini di Nardo. I 
quali ciononostante continua
no la loro battaglia con do
cumenti di protesta delle as
sociazioni • culturali (ARCI. 
Italia Nostra. WVF), lettere 
ai giornali addirittura con ri
chiesta di referendum popo
lare. 

Ma i nuovi saraceni della 
DC salentina a tutto questo 
rispondono no: Porto Selvag
gio deve morire di cemento. 
Il salentino Quarta, presiden
te della Giunta regionale, aval
la questo comportamento pi
ratesco anche se non vuole 
rischiare la rottura della mag
gioranza di centro-sinistra or
ganico alla Regione Puglia. 
Perciò, in vista delle prossi
me elezioni regionali, prende 
tempo e gioca al rinvio. 

Con la mediazione del pre
sidente del consiglio regiona
le Tarricone ha fatto trasfe
rire a martedì prossimo 27 
corrente mese, la decisione 
finale del Consiglio. Ma il 
PCI. il PSI e alcuni consi
glieri democristiani, tra i fir
matari della legge sul parco 
naturale, sono decisi ad an
dare fino in fondo. A livello 
locale si è chiesta l'invalida
zione della delibera del Con
siglio comunale di Nardo per 
irregolarità: nella convocazio
ne del Consiglio, nella pubbli
cità della seduta e nella con
ta dei voti contrari. 

A livello regionale si soster
rà la necessità che l'Ente Re
gione approvi la legge e ac
quisti in proprio l'intera zo
na sita tra Santa Caterina di 
Nardo e S. Isidoro.verso Por
to Cesareo. 

Giovanni Sardofvt 


